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Lingue che vivono

La lingua che parliamo contribuisce a determinare chi siamo. Proprio per tale motivo l’Unione europea rispetta questo diritto all’identità dei suoi 450 milioni di cittadini. Oltre a impegnarsi attivamente per l’integrazione fra i suoi Stati membri, infatti, essa agisce concretamente per promuovere la libertà dei suoi popoli di parlare e scrivere nella propria lingua. Si tratta di due obiettivi complementari in cui prende corpo il motto UE unita nella diversità.

In secondo luogo, essa incoraggia energicamente i suoi cittadini a imparare altre lingue europee, sia per facilitare la mobilità professionale e personale all’interno del mercato unico che per favorire i contatti transculturali e la comprensione reciproca. In un’Unione in continua crescita e sempre più diversificata, infatti, è importante che i cittadini possano comunicare fra di loro. D’altro canto, non si trascura neppure l’utilizzo delle lingue regionali o minoritarie, che non sono lingue ufficiali dell’UE ma sono parlate da circa 50 milioni di persone negli Stati membri e costituiscono quindi un elemento importante del nostro patrimonio culturale.

Nessuna altra organizzazione a livello regionale o globale utilizza un numero di lingue ufficiali così elevato. Nessuna altra organizzazione spende altrettanto per la traduzione e l’interpretazione, anche se tali costi restano estremamente modesti. D’altra parte, nessuna altra organizzazione o raggruppamento adotta norme che si applicano direttamente ai cittadini di tutti i suoi Stati membri come fa l’UE.

Le lingue d’Europa

Il tedesco è la lingua materna più diffusa nell’Unione europea con circa 90 milioni di parlanti nativi; seguono francese, inglese e italiano parlati ciascuno da circa 60 milioni di cittadini UE.

L’inglese, tuttavia, parlato da circa un terzo dei cittadini UE, supera di gran lunga il tedesco e le altre lingue come la più utilizzata nell’Unione. Il tedesco e il francese sono parlati ciascuno come prima lingua straniera da circa il 10 % della popolazione UE.

La diffusione dell’inglese come lingua franca dell’Unione ha registrato un’accelerazione negli ultimi anni. Secondo le stime più recenti, precedenti all’allargamento del 2004, i giovani scelgono di imparare l’inglese come prima lingua straniera in misura maggiore rispetto alle generazioni precedenti. I dati provengono da un sondaggio pubblicato dalla Commissione europea.

È così che il 66 % degli europei dell’EU-15 di età compresa fra i 15 e i 24 anni dichiara di parlare inglese, a fronte di un 53 % per la fascia di età compresa fra i 25 e i 39 anni, di un 38 % per quella fra i 40 e i 54 anni e solo un 18 % per gli ultracinquantacinquenni.

La tabella indica la percentuale totale dei cittadini UE che dichiarano di parlare ciascuna lingua come lingua materna o a un livello sufficiente per potere sostenere una conversazione. L’inglese è chiaramente in testa con il 47 % degli intervistati.

